Esistenza umana e vita santificata: 

S. Francesco d'Assisi

Prefazione

Helena Molinari, scrittrice, pittrice e chissà quant’altro ancora che abbia a che fare con l’arte e l’indagine su di sé e sul mondo, avrebbe potuto affrontare un testo su San Francesco da prospettive tra le più diverse, ricorrendo persino, e nobilitandole, alle immagini più conosciute, ri-conosciute (e non di rado semplicistiche, più che semplici) del “poverello” di Assisi.

Quella che ha scelto a me pare però del tutto nuova, ben distante dalle icone tradizionali legate alla bontà, alla povertà, all’umiltà del Santo, a queste immagini che avvicinano l’osservato e l’osservante in un’area del tutto emozionale. Non che essa non sia nobile, ma sicuramente è limitata e limitante la ricerca, spesso orientata al ritrovare nei luoghi francescani lo specchio di un’immagine già costruita in noi sulla base d’altre fonti che, per i più, probabilmente si riconducono alla cinematografia, ad una tela, ad un “santino” o a una scultura, ad una visione generalmente romantica e un tantino nostalgica di un tempo e situazioni che non abbiamo mai vissuto e che probabilmente non sono neppure mai esistite per come le immaginiamo.

Il testo di Helena Molinari nasce da un amore a Francesco che ha qualcosa di insolito, che potremmo definire, se il termine non fosse gravido di troppi significati negativi, addirittura scabroso, intendendo con questo un amore audace, che sublima l’amato in una non-narrazione, ma in una sequela che porta ad una fonte Altra d’ogni bene e santità.

Al di là del titolo “Esistenza umana e vita santificata”, a me pare che Helena non ci conduca semplicemente sulle piste della santità di Francesco, al suo essere “ad immagine e somiglianza”, ma alla sua divinità, a quell’essere posseduto da Dio che probabilmente mai lo ha fatto sentire nudo e povero abbastanza, totalmente spoliato di sé in un rapporto – amorevole e conflittuale – di cui il pensiero suicida a La Verna sembra essere l’emblema: la tentazione di liberarsi persino del fardello del corpo – che forse troppo semplicisticamente è stata spesso attribuita a quella che oggi chiamiamo depressione – per essere totalmente in Dio (e non solo “di Dio”), spirito nello Spirito, ponendo fine, umilmente, alla dismisura di una distanza incolmabile dalle opere. Helena ci porta direttamente qui, sgombrando il campo dall’equivoco di un Francesco che si muove sulle orme del Cristo, offrendoci il santo che si muove non seguendo impronte, ma linee di luce che non costituiscono un esempio o in qualche (povero) modo l’imitabile (“a somiglianza”), ma piuttosto l’incontenibile, in qualche momento l’insopportabile, la divinità che si insedia profondamente nell’uomo, in una carne che dapprima testimonia e resiste grazie al fare (alle opere), ma poi si lacera al punto che neppure i confratelli, conquistati dalle opere, comprendono ciò che accade in Francesco.

Non paia blasfemo l’accostamento, ma così come gli indemoniati del tempo di Gesù erano posseduti dal demonio, Francesco è posseduto dalla divinità che non prevede alcun esito liberatorio, essendo essa stessa Liberazione e Salvezza. Per questo Francesco non ha scritto il Cantico, ma – come scrive Helena – “Francesco era il Cantico”.

Una bella immagine poetica che ci ricorda il Prologo di Giovanni (“… e il Verbo era Dio”), che non ci deve però distogliere dall’analisi complessa di Helena, innamorata delle divinità di Francesco, appassionata in questo amore, e altrettanto lucida come si conviene nel rispetto amorevole di ogni dismisura.

Gino Belli
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            [ Eremo S.Maria delle Carceri, Assisi, (PG) ]
Note introduttive

“…Ogni autentico pensiero pensato, tematizzato e articolato in un sistema si basa e si fonda su una archeologia previa e condizionante.

Ebbene, l’archeologia vivente del francescanesimo è Francesco d’Assisi e l’esperienza della comunità primitiva, che sono come il codice genetico che condiziona e quasi determina il contenuto del pensiero elaborato in seguito…” 

Questo valga per la sua intrinseca santità se… “…Dire di qualcuno che è santo significa semplicemente dire che, attraverso la sua vita, si è rivelato un meraviglioso conduttore di gioia…” 

Si badi però; una gioia stimmatizzata, una gioia ben lontana dal facile riso con il quale spesso la si connota fraintendendola.

Una gioia sequela Christi, ma soprattutto ardita pastorale non – dotta… pensiero e azione in un’epoca d’indiscussa ripresa di evangelizzazione sotto la buona stella del pontefice Innocenzo III, ma anche di convulse lotte antiereticali, di vincoli dogmatici, dialettici e comportamentali.

Non vi erano tuttavia, incantamenta e maleficia capaci di stordire e ammaliare quanto la sua disarmante esistenza in termini di semplicità e la sua santità in seno alla sua inesauribile umanità.

Né eremita né pellegrino, né laico né religioso, bensì tutto questo in 

“uno”.

Se è pur vero…come dice il grande cantautore siciliano Franco Battiato, che  “… il silenzio di certi monasteri o la vibrante intesa di tutti i sensi in festa, sono soltanto l’ombra della Luce…” 

Il santo ne è stato testimone, in battere e levare…così incredibilmente uomo da essere santo!

Da restarmi amico nonostante me. E’ di questo uomo che ho tanto bisogno di parlare, di rimembrare, di santificare e perché no, non me ne vogliate…di “scrivere” sebbene possa risuonare alquanto ereticale!

Perché con lui ci si ricorda delle Creature e non solo di un Dio da contemplare e pregare, di un unicum … del sacro saturo d’essere… ; perennità ed efficacia insieme.

Grazie di cuore a chi mi ha dato la possibilità di farlo, nello specifico alla Professoressa Gilda Della Ragione, al Prof. Letterio Mauro e più estesamente all’Estro di Dio, disseminato nelle Lettere, nell’Arte, nel bello. Grazie a coloro i quali vorranno leggere questa mia pubblicazione. 
“CAP. I : L’OMBRA E LA LUCE”

“…riportami nelle zone più alte

   in uno dei tuoi regni di quiete…”

                                                      F. Battiato
Due modi d'essere nel Mondo

Sulla scia di grandi maestri antropologi quali Rudolf Otto, autore del celebre e innovativo testo "Il Sacro" (1917) e più ancora del fortunato esempio in materia fenomenologica e religiosa George Dumézil, edito nel 1949 con una sintesi di sette volumi precedentemente scritti e aventi per tema e titolo "L'eredità indoeuropea a Roma"; Mircea Eliade dà vita, nel suo libro "Il sacro e il profano" ad un identico esperimento riassuntivo e soprattutto definitivo e chiarificatore su temi di estremo interesse e a mio modesto parere di indiscussa attualità quali lo Spazio e il Tempo sacro, quali soprattutto le reazioni dell'uomo di fronte alle manifestazioni del sacro. L'uomo, scrive Eliade, "prende coscienza del sacro perchè esso si manifesta, si mostra come qualcosa del tutto diverso dal profano..." 
 Questo processo viene chiamato dall'autore e dai suoi colleghi studiosi e antropologi ierofania vale a dire che "qualcosa di sacro si mostra..."

L'intera storia delle religioni, dalle più primitive alle più complesse, è costituita dall'accumularsi di ierofanìe. "Dalla ierofania più elementare, per esempio la manifestazione del sacro in un oggetto qualsiasi, una pietra o un albero, alla ierofania suprema, che per un cristiano è l'incarnazione di Dio in Gesù Cristo, non vi è soluzione di continuità. E' sempre lo stesso atto misterioso: la manifestazione di qualcosa di completamente diverso, di una realtà che non appartiene al nostro mondo." 

E' interessante notare come lo storico rimarchi il disagio dell'uomo occidentale moderno ed il suo frequente scetticismo di fronte a talune
forme di manifestazione del sacro: gli è difficile accettare ad esempio l'adorazione da parte dei suoi simili di pietre o alberi... ma come vedremo non si tratta di venerare l'oggetto in quanto tale bensì il sacro che rappresenta, ciò per il quale un qualsiasi essere animato o inanimato diventa il "ganz andere ", ovvero "un'altra cosa".
In altre parole, per coloro che hanno un'esperienza religiosa, tutta la Natura può rivelarsi come una sacralità cosmica…e non solo, la vita stessa del Cosmo, afferma l'autore, è una prova della sua santità, poiché è stato creato dagli dèi, i quali si rivelano agli uomini attraverso la vita cosmica.
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 “Fuga dal mondo” olio su tela dell’artista Chicco Ferrari 

Cosmo e Cielo, libera interpretazione.
"Si ha ragione di ritenere che in un lontanissimo passato, tutti gli organi e le esperienze fisiologiche dell'uomo, tutti i suoi gesti avessero
un significato religioso." 
 In termini antropologici e storico religiosi potremmo scrivere all'infinito; della donna paragonata alla zolla, alla Terra Madre, dell'atto sessuale paragonato alla ierogamìa Cielo-Terra e alle seminagioni, ad un considerevole numero d'identificazioni tra Uomo e Universo, potremmo lasciarci catturare da un simbolismo più complesso e ripercorrere le accattivanti linee guida di un sistema di corrispondenze micro-macrocosmiche e pensare alla santificazione della Vita, di dualità in dualità, seguendo a mo' di costellazione, la mappa del corpo umano che ascende, come in uno zodiaco, le vene e le arterie al sole e alla Luna. In termini atemporali ( perchè a me pare essere in seno un processo universale ), potremmo affermare che qualsiasi cosa possa essere investita e trasfigurata dal Sacro, che in senso creaturale cristiano e non ultimo francescano, tutto possa parlare di Lui... e che in fondo "codeste identificazioni antropocosmiche e soprattutto la sacramentalizzazione consecutiva della vita fisiologica, hanno conservato tutta la loro efficienza anche nelle religioni più evolute..." 
 al punto da diventare suscettibili di diventare dei sacramenti… Questo è certamente vero ed in senso ultimo quasi ecumenico… ma se i due modi d'essere nel Mondo diventano uno solo come in Giovanni – Francesco allora le tante ierofanìe diventano un solo cantico, una sola strada, un solo pane, un non-spazio ed un tempo benché meno istituzionalizzato, il tempo del Qòelet, il tempo del "Guardami me ne vado" urlato sottovoce al padre in pubblica piazza brulicante di profana mestizia, spoglia delle sue porpore vesti al suolo. Due modi d'essere nel Mondo una sola logica, la Logica della Croce: la misura e il peso della teologia e dell'antropologia francescana.

"La compagnia degli uomini e la logica della Croce"
“La fede non è capace di elaborare una cultura adatta per tutti, né progetti ideologici in concorrenza con quelli elaborati dagli uomini, ma guarda ai volti delle culture accompagnandole e aprendole alla venuta di Dio che è giudizio e salvezza per tutti gli uomini. 

Nessuna cultura, nessun progetto, nessuna forma di vita e di società appaiono definitivi e perfetti e anche i cristiani che possiedono un'ispirazione che viene dall'evangelo non sapranno mai realizzarla in forma piena e senza ambiguità, né potranno viverla in una cittadella. Con gli altri uomini, riconoscendo di non avere nessun titolo che li abiliti più degli altri a tentare un qualsiasi progetto, faranno la fatica della riproposizione storica dei valori evangelici e di tempo in tempo, di luogo in luogo, reinventando i segni della comunicazione, i segni del linguaggio culturale, aprendo nuovi cammini di giustizia e di libertà. La compagnia degli uomini è il luogo della profezia, è il luogo in cui l'evangelo si fa carne, si fa storia nella trama dei rapporti umani, è il luogo in cui i non cristiani possono articolare la richiesta: Vogliamo vedere Gesù!" 

Una richiesta ancestrale, antropologica…quasi ossessiva, relazionale dell'uomo con l'altro, dell'uomo con gli altri…alla quale Enzo Bianchi, priore della comunità monastica ecumenica, si rivolge specialmente in questo estratto di testo, che mi dà modo e maniera d'introdurre una tematica cardine all'evoluzione della tesi, che verrà propositamente
approfondita nel capitolo successivo…
Il luogo... in cui Francesco si è lasciato vivere, stimmatizzare, morire, laudare infine incondizionatamente al punto da non saper quasi distinguere in alcuni momenti della sua vita terrena la "sua" teologia dalla "sua" antropologia; di fatto unico amalgama, piccolo figuro di sacco, carne e spirito, funambolo abbracciato al legno dell'amato crocifisso di S. Damiano. Attenzione però... i sensi spirituali non sono un'alternativa ai sensi materiali… Dice bene Sequeri… “essi sono altresì, l'affinamento spirituale di quei sensi medesimi e insieme il modo tipico dello spirituale nell'uomo.” 

L'esercizio di tali sensi non può che essere quotidiano e vigile… apprendista equilibrista, aggiungerei io, nello spirito, nel corpo, in Marta faccendiera così come in Maria contemplativa.

Si tratta di dare al proprio corpo la forma della libertà e di resistere all'eredità di una scissione originaria che ne minaccia quotidianamente l'armonia. Per vivere la vita dello spirito non basta prendere distanza dal corpo, proprio com'è stupido cercare il benessere di questo ultimo come principio della riconciliazione spirituale.

“…Non una parola sulla crocifissione, sui dettagli del supplizio: Francesco si arresta prima, al prope passionem; non vuole che il suo uditorio indugi sull’umanità del Redentore nell’emozione e compassione per la carne martoriata…comprendere il calice di Cristo significa per Francesco …comprendere il proprio calice…” 
 

La mortificazione del corpo sta in Francesco, da perfetta equazione matematica, né più né meno alla fatica di una madre, nulla quindi di dogmatico, nulla di ricercato, nulla a che vedere con le pratiche medioevali dei flagellanti... nulla invero di mortificante... un "evo umanesimo disvelato", o più semplicemente umana stanchezza di chi non si risparmia per amore del suo prossimo, per la compagnia degli uomini nella logica della Croce accezione dell'antropologia francescana. Francesco "resiste" all'opposizione seppur simmetrica del Risorto e del Crocifisso, che da sempre il cristianesimo porta  con se, che dapprima il paganesimo portava con se... si direbbe in eguale misura. "Resiste" perchè nulla sa, altro dal vangelo degli ultimi, dei piccoli… lui stesso così piccolo da sembrargli forse quella croce così grande da compararsi alla Resurrezione?
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 [ Crocifisso di S. Damiano, Assisi (PG) ]
"Due trombe - scrive S. Agostino - suonano in modo diverso, ma uno stesso spirito vi soffia dentro. Non devi rinunciare a sentirle, ma cercare di capirle. Interroghiamo l'apostolo Paolo d'Ippona... prosegue il vescovo… egli medesimo d'Ippona. Suoni la prima: Bello più dei figli degli uomini: essendo nella forma di Dio, non credette che fosse una preda l'essere lui uguale a Dio. Ecco in che cosa egli sorpassa in
bellezza i figli degli uomini. Suoni anche la seconda tromba: Lo abbiamo visto e non aveva bellezza, né decoro: questo perché egli umiliò se stesso, prendendo la forma di servo, divenendo simile agli uomini, riconosciuto per la sua maniera di essere come uomo 
(Fil 2,5-7). 
Egli non aveva bellezza né decoro, per dare a te bellezza e decoro. Quale bellezza? Quale decoro? L'amore della carità; affinché tu possa correre amando e possa amare correndo" ( Agostino, In Io. Ep. 9,9 ) 
 La bellezza del risorto non è dell'innocenza inviolata, ma di Chi ha percorso nella fedeltà e nell'amore il fuoco della prova. 
 “E' bello per noi stare qui...” ( Mt. 17,4) 
La sequela evangelica raggiunge nell'episodio della trasfigurazione di Gesù il suo punto di massima fusione con l'esperienza estetica e per il santo di Assisi, discepolo ignaro ed incurante delle bende sui palmi doloranti delle mani nel dirupo ostile de la Verna… ben oltre, un "molto di più" esponenziale eppure così elementare, un'antropologia onesta, leale, un motivo valido per peregrinare ed egualmente orare, per morire... infine, di una sorella nostra morte corporale, d'una letizia trobadorica d'identica bellezza "lebbrosaria"!
"Chi sono io?" La Grandezza del miserabile

“Uno dei caratteri principali della pietà medievale fu la sua stretta dipendenza dalla sacra Scrittura. Nel secolo XII, come già abbiamo visto, si lesse con passione la Bibbia.. Ma l’atteggiamento assunto nei confronti del testo sacro già si staccava un po’ dal o dai sensi spirituali, così stimati fino a quel momento, e si trova invece una maggiore preoccupazione di discernere il senso letterale e la dimensione storica dell’economia della salvezza in divenire.

Una conseguenza naturale di questo cambiamento, è l’orientamento nuovo della devozione verso Cristo. E’ luogo comune delle storie della spiritualità che la devozione cosiddetta sensibile dell’umanità di Cristo, e soprattutto ai misteri della sua esistenza terrena che toccano di più il cuore dell’uomo – nascita, passione e morte di croce – sia una scoperta del XII e XIII secolo, soprattutto ad opera di S. Bernardo di Chiaravalle ( † 1153 ) e S. Francesco d’Assisi († 1226 )…” 

Cristo creatore e redentore sono tutt'uno, anche visti pur sempre in una prospettiva verticale dal Figlio al Padre, come Francesco sottolinea nella Epistola ad fideles. L'offerta sulla croce si giustifica con la volontà di permettere all'uomo un ritorno nei cieli... ma aggiungerei io, in pieno spirito francescano, qui sulla terra… se non vogliamo per così dire perdere di vista il nostro punto di partenza e di analisi, la traiettoria dicotomica del sacro e del profano. Francesco non è per nulla il mistico esegeta della Passione, ripercorsa con partecipata pena, che molti suoi biografi gli hanno accreditato; l'esacerbata meditazione sul supplizio della croce appartiene al francescanesimo e non a lui. "Quando Francesco parla delle sofferenze fisiche di Cristo allude attraverso una metafora, citando Isaia cui unisce subito l'immagine della regalità divina... invitando i frati ad accettare con gioia la povertà dice:

E non si vergognino, ma ancor più si ricordino che il Signore Nostro Gesù Cristo, Figlio di Dio vivo e onnipotente "rese la sua faccia come pietra durissima", né si vergognò e fu povero e pellegrino" 

Il grande capitolo 23 della Regola non bollata, che è una sintesi della visione che Francesco ha della realtà di Dio e dell'uomo, accorda tanto spazio all'uno quanto all'altro. I suoi scritti, anche se in modo frammentario, mostrano un grande interesse per l'uomo. L'uomo che è al tempo stesso "una grandezza e una miseria inesprimibile" 
 

L'uomo è desiderio e sogno di Dio; per Francesco d'Assisi, il fondamento dell'incomparabile dignità umana e la sorgente dei valori, dei dinamismi e dei carismi che ne scaturiscono... ciò che valorizza il corpo e relativizza l'ascetismo.

“Considera, o uomo, in quale sublime condizione ti ha posto il Signore Dio, poiché ti ha creato e formato a immagine  e somiglianza di lui secondo lo spirito” (Am. 5,1)

L'uomo però è anche il suo medesimo lato oscuro, l'ombra..

“per colpa nostra siamo caduti...”, ed ancora “nulla ci appartiene tranne i nostri vizi e i nostri peccati...” (Rnb 23,2- 17,7) 
Eppure la situazione più grave non è là dove il male evidente è riconosciuto come tale. Ciò che bisogna temere al di sopra di tutto è l'appropriarsi del bene di Dio. 
Questi doni bisogna riconoscerli, ribadisce innumerevolmente il santo, rallegrarsene, farli crescere, come in natura i fiori e le piante; ma fatto questo occorre restituirli in un atto di lode e di ringraziamento, in questo differisce l'antropologia francescana da altra sebbene cristiana… Bella ed efficace l'immagine episodica del Francesco cinematografico di Liliana Cavani, che tentato dal male si getta ignudo nella magnifica distesa collinare immacolata di neve… rotolandovisi alla stregua della sua esistenza intera, china sulla Terra Madre, quasi a sembrare egli stesso terra; come nel cantico di Simeone alla compieta, l'abbandono e la veglia, la grandezza del miserabile tra le braccia dell'infinitamente piccolo… In questo si gioca intera l'antropologia e la santità francescana, che ho voluto in questo capitolo sorvolare dall'alto con estrema discrezionalità e ammirazione
ad introdurre il resto del mio manoscritto… ma si cela anche un profilo storico da non sottovalutare sebbene estremamente popolare ed in principio puramente devozionale… Il metaforico abbraccio quindi ad un candore diverso, la venerazione dell’ostia consacrata, che a partire dal XII secolo diverrà rito ostensorio, per Francesco, irrinunciabile nutrimento, pietosa rivalsa alla sua miserevolezza…

Misero e Grande tra le braccia dell'Infinitamente Piccolo…
come  nell'Humi positivo 
 
usanza d'antichissima era, ancora in voga in alcuni paesi europei; il depositare ogni neonato, subito lavato e avvolto in panni, sulla nuda terra.
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 Il rito “Humi positivo” libera interpretazione dell’artista
 Esteban Ruiz Moral, pittore e scultore spagnolo contemporaneo.
Nell'antica Cina poi, sia il moribondo che il nascituro venivano entrambi deposti al suolo…
Per nascere e per morire, per entrare nella famiglia vivente o nella famiglia ancestrale vi era una soglia comune, la terra natale.
Al termine di questa prima tappa antropologica ed introduttiva ad una più approfondita analisi sull'umanesimo francescano mi pare non essere difficile  comprendere ora quasi a subodorarla come una primavera, "la grandezza del miserabile", grandezza fondata sull'incomprensibile amore di Colui che a noi miserevoli e miseri, putridi e fetidi, ingrati e cattivi, non ha fatto e non fa altro che del bene... 
La grandezza medesima dei santi e dei peccatori di cui è intrisa l'opera autentica di Francesco, contrariamente all'estesissima e per carità rispettabilissima biografia antica e moderna sulla sua vita "consecutio temporum".

In tale incalcolabile bibliografia prevale del santo il racconto più o meno verosimile delle sue azioni e delle sue parole, mentre al centro dei suoi stessi scritti ci sono Dio, l'uomo e il cammino che li unisce l'uno all'altro, quell'imperfettibile che fa l'uomo santo e di cui ci si può follemente e perdutamente innamorare!

“CAP: II: ANTROPOLOGIA FRANCESCANA”

“…abbiamo la consistenza lieve delle foglie…”

R. Vecchioni

Francesco: umanista e umorista

Se l'umanesimo, più che una dottrina, una politica o una filosofia è un vero e proprio stile di vita, un modo di essere e di agire nel mondo e con chi ne fa parte, allora vedremo in trasparenza che il modo di vivere di frate Francesco è capace di creare il terreno adatto per l'umanesimo reale nel quale si concretizzano primariamente i rapporti interpersonali dell'uomo e con l'uomo e i rapporti dell'uomo con tutti i suoi fondamentali punti di riferimento.

Sottolinea bene Ortega nel suo libro Ideas y creencias ; la religione, la filosofia, la scienza e la poesia hanno un loro nesso in vista di determinati gesti umani. 

In questo senso "Cervantes o Shakespeare ci danno un'idea del mondo al pari di Aristotele o Newton" 

Francesco non fu ufficialmente un teologo, un filosofo, un poeta e nemmeno un'artista di arti figurative, né un politico o un'eminente uomo di Chiesa...

Egli tuttavia visse in modo tale che il suo stile e il suo comportamento possono di per se creare una teologia, una filosofia, una letteratura, una politica ed un modo singolare di essere dentro la Chiesa.

Ugualmente egli non si sognò mai di creare e tantomeno di elaborare in prima persona un umanesimo.

Francesco era più un uomo di sentimenti che di pensiero; preferiva vivere, mostrare più che dimostrare con un senso spiccato dell'umorismo, che vedremo nei suoi scritti ultimi sfocerà nel termine letizia addirittura perfetta, tra i segmenti più noti del vocabolario francescano. Nell'adesso e nell'oggi vedeva la grande occasione di ricevere la vita come un dono e di rispondere con tutta la dolcezza e la gratitudine a lui possibili.

Nel santo di Assisi primeggia in modo esclusivo la categoria presenza perchè tutto in lui è rapporto vissuto come grazia e trasmesso come missione; presenza di fronte a Dio, ai suoi confratelli, presenza tra gli uomini, gli animali e le cose…

L'umanesimo francescano è tale in quanto ci immette in un'ontologia della totalità, per la quale Francesco e chiunque senta e pensi come lui, si trova in relazione con tutti gli esseri, nessuno escluso e con il grande Essere.

  
Il filosofo personalista L. Lavelle ha visto nel frate un testimone qualificato di questa Presenza totale per altro un tema cardine della filosofia moderna. Nella sua opera Quatre saints, il santo assisano appare come uno specialista della Presenza totale nel contesto reale e quotidiano, al punto da trasformare l'opaco e il torbido delle cose in luminosità e limpidezza avendo abolito gli ostacoli tanto dibattuti… che separano l'anima da Dio…
In breve, l'originalità del messaggio francescano consisterebbe secondo Lavelle nell'essere senza dubbio la più energica affermazione del valore della vita, come dono indiscusso ed indiscutibile di Dio!

Ancor più lirica e partecipata l'affermazione di Chesterton: "San Francesco anticipò tutto ciò che c'è di più liberale o simpatico nel temperamento moderno..." 
 Non ci si lasci tuttavia tentare, a questo punto del mio entusiastico viaggio in Francesco-uomo, da una facile ed erronea accezione ingenuamente romantica e idealista di un santo, che in molti hanno, come dire, fanciullescamente beatificato prima ancora che nascesse... Egli fu semplicemente e radicalmente uomo evangelii a dispetto degli addolcimenti con cui spesso veniva e viene presentato. Magnifico cardo, preferirei così ritrarlo, spalancato ad ogni qualsivoglia meteorologia e meteopatìa della vita!
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“I frati” riproduzione serigrafica su stoffa; l’umorismo del pittore, umbro per eccellenza: Norberto, artista contemporaneo, Museo di Spello (PG). 
"Francesco sintetizzò nella sua persona, come nessun altro, il fatto di essere umanista e umorista allo stesso tempo. Non è cosa facile che il genio coincida con l'ingegno e che il buon umore sia pervaso di saggia genialità.. E molto più difficile è che la santità coincida con la poesia e la poesia con la santità sublime vissuta senza cedimenti o scuse nella monotonia del quotidiano" 

La conoscenza vissuta nel francescanesimo si chiama sapienza e la sapienza non consiste nel possedere delle verità quanto nell'essere posseduti dalla Verità, ma tutt'altro che passivamente. E' un umanesimo di pensiero e di azione, di contemplazione e di partecipazione, della vita e della morte ( vedremo questa ultima essere trattata da frate Francesco con pari ardore e dignità della vita stessa), del lavoro e del riposo, del singolo e della comunità, del profano e del sacro, del cielo e della terra, perchè il vero umanista francescano è l'uomo che si apre al reale, ma non dimentica mai il suo discepolato alla Verità, un uomo quindi, che scrive come vive e come può il silenzio e la parola. Il pensiero francescano secondo Munòz Alonso, ha una caratteristica linguistica, un qualcosa, che oserei definire, un' attenzione squisita nella valutazione degli apporti offerti dal linguaggio profano, anche laddove si discuta di faccende religiose ed in questo, straordinariamente innovativa per l'epoca. Sinteticamente intendo dire che il pensiero francescano è quello che forse meglio ha saputo preservare le parole rivelate dal deterioramento semantico e dalla corruzione storico - medioevale. Spesso le parole per Francesco sono un pretesto per andare oltre il contesto dal quale esse stesse sono scaturite, per confermare la giusta portata alla parola pronunciata e scritta. Al termine di questo primo paragrafo volutamente argomento sulla dialettica francescana, così tanto sofferta dal piccolo frate... a maggior ragione così preziosa al punto da permettermi di consigliare, a chiunque lo desideri, di accostarsi alla lettura attenta delle Ammonizioni prima e del Testamento poi; strumenti a parer mio, indispensabili all'affondo antropologico del santo di Assisi... senza dimenticare però che nella scuola francescana la parola è quella veste  e quel corpo impalpabile, che mette in comunicazione l'io dicente con il tu ascoltante. 
Francesco:
esemplarità umana e antropologia del rapporto
La vita di Francesco è stata costellata di molteplici incontri. Non tutti ebbero la stessa intensità e la stessa importanza, ma tutti crearono in lui la consapevolezza di vedersi relazionato; solo così, vivendo… creava, agendo… incontrava e scopriva.

La sua vita fu sempre una scelta, perchè era fortemente persuaso, che scegliere equivale a rinunciare, ma non per ragioni manichee, bensì per ragioni differenti, per un giudizio di valore preferenziale.

Con parole più semplici, potremmo dire che in questo interscambio reciproco e vitale tra l'uomo e le sue dimensioni di riferimento, sue personalissime, si ottiene che ogni vita autentica sia incontro e si debba spiegare e comprendere in questa prospettiva.

Bello e adeguato un brano dell'autore M. Buber in cui in sintesi afferma che il rapporto significa scegliere ed essere scelto; incontro attivo ed insieme passivo…
, quella dualità che contraddistingue non solo l'esemplarità umana, ma anche la spiritualità francescana.

Il volto del santo è sempre diretto a qualcuno o a qualcosa, con tale disarmante semplicità ed affettività da divenire subito senza esitazioni, presenza attiva a tutt'oggi vivida al punto da forgiare, da secoli oramai, una forma mentis ed un'ermeneutica, un modo di vedere ed interpretare l'uomo ed i suoi problemi più profondamente straordinari.

La straordinarietà consta nell'essere stato capace, senza volere non c'è dubbio, di elaborare quasi una regola comportamentale, un'antropologia concreta, applicata ed applicabile, lui uomo senza regola...
Questi tratti e questi atteggiamenti possono essere enumerati nelle seguenti amorevoli azioni:
1. La presenza. Francesco non si sentiva soltanto di fronte alla Presenza totale, ma anche all'altrui presenza, potremmo dire imprescindibile, perchè l'altro lo merita in pienezza.

2. La relazione. Per lui nulla e nessuno era un essere anonimo. Tutto gli parlava. Tutto era interlocutore valido e  interessante.

3. L'incontro. Francesco cercava per incontrare e incontrando continuava a cercare per agire sempre più rettamente.

4. L'accoglienza. Egli non accoglieva solo Dio con incontenibile gioia e gratitudine; ma tutte le creature e non solo con gli  occhi del poeta, ma con la fraterna e reale amicizia e con tutto ciò che ne consegue.

5. Lo sguardo. Osservava molto e sapeva guardare come pochi. 
Il cantico di frate sole è l'espressione prima, di uno sguardo che scava nel profondo. 

6. Comportamento fraterno. Una conseguenza se vogliamo, di tutto ciò detto sopra e più ancora del fatto che egli seppe superare ogni opposizione e cattiveria grazie alla convinzione che Dio è in tutti. Francesco  non esiste senza gli altri e non si comprende senza di loro.
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“Fuga dal mondo” olio su tela dell’artista Chicco Ferrari, personale interpretazione della conoscenza di Dio e dell’uomo. 
Volendo fare una breve parentesi di tipo filosofico-antropologico, è giusto dire che nel pensiero francescano si dà tale importanza alla conoscenza dell'uomo; da superare qualsiasi altra indagine conoscitiva sia essa astrologica, botanica, biologica e sociologica.

Emerge inoltre un' interessante aspetto che la scuola francescana svilupperà con grande ottimismo; ovvero la dignità del corpo umano a causa della mirabile armonìa delle sue parti... (ma che nella precisa epoca in cui visse Francesco.. strideva pericolosamente con le parallele e diffuse pratiche e i rituali a carattere magico.. che intimavano al dispregio della carne e specialmente del corpo umano femminile… laddove il diavolo facilmente si poteva annidare ed operare comodamente i suoi orrori…
 )
Si pensi ad esempio all' universo bonaventuriano 
, dove si afferma la nobiltà dell'essere umano, sintesi perfetta, ma non finita, dove si danno convegno e si potenziano i movimenti e le ansie più occulte del creato; medietas tra materia e spirito, tra il finito e l'infinito… accattivante e così attuale a mio dire, Itinerarium mentis in Deum.
Si pensi ancora a Giovanni Duns Scoto 
, che accentua maggiormente nella sua dottrina il concetto di relazione e di dipendenza come dimensione ontologica ed esistenziale della persona.
L'uomo scotista appare chiaramente come apertura e relazione anche se estremizzata al punto da conferire un tono di evidente drammaticità esistenziale; quasi come se la sua condizione di homo viator, sua  e dell'intero ordine, gli impedisse d'essere soddisfatto in questo mondo…

Tuttavia ciò che interessa a noi è il dictat di questa sua elaborazione… il suo condivisibile pensiero quando sostiene che sia necessario arrivare ad essere persone per poter essere solidali con gli altri.

L'antropologia francescana ha il suo fondamento nella metafisica dell'amore ed è leggibile solo in base ad essa, perchè il fondatore di questa famiglia e i suoi figli, hanno anzitutto vissuto la dimensione del tu e del grande Tu come forza sì vincolante, ma liberatrice e illuminante. 

Tutto questo significa che la dimensione del rapporto in Francesco medioevale ed in quello contemporaneo è stata ed è prima vissuta e poi esposta molto sinteticamente nella forma…

E poiché parte dall' uomo e dalla vita umana credo possa ancora servire all'uomo e alla sua vita.

Francesco: uomo e preghiera

Dio non è semplicemente questione di ascetica e di mistica, di devozione e di fervore, di bigotteria o di raccoglimento, di poesia o di estetica, di paura o di speranza di fronte all'aldilà o all'aldiquà.

Dio appartiene al problema fondamentale dell'uomo di essere o non essere se stesso.

Dio entra in esso come una delle dimensioni più profondamente antropologiche. Il tema di Dio è sempre stato confine e demarcazione nella classificazione dell'uomo, dei sistemi, dei regimi, delle costituzioni…
Lo stesso pensiero filosofico moderno si definisce in funzione dell'accettazione o del rifiuto di Dio. 

Dio costituisce uno dei grandi vincoli ontologici dell'uomo, anche quando esso si stacca psicologicamente o esistenzialmente da Lui.

L'esperienza religiosa di cui però voglio parlare ora, non è qualcosa di devozionistico o di capriccioso, ma la presentazione di un modello religioso vero e proprio, che può esserci di grande aiuto per una migliore comprensione della relazione Dio-Francesco, in cui la preghiera semplice e umile fu senza dubbio la costante, dal principio alla fine della sua vita terrena.

Tutti gli scritti di Francesco sono chiara confessione della sua fede; una descrizione non dichiarata, ma vissuta  del suo itinerario ininterrotto verso Dio.
Celano descrive il santo come un "uomo veramente evangelico" 

Francesco visse in un orizzonte essenzialmente religioso in cui però i valori umani e terreni non furono ipotecati dall'elemento religioso, ma furono vissuti con una intensità difficilmente eguagliabile da altre persone religiose.

Da quando prese sul serio se stesso, spodestò l'idolo dell'io e divenne un'implacabile iconoclasta della sua immagine per fare di Dio il suo unico assoluto, l'unica immagine permessa.

Si spoglia delle cose esteriori, si appropria di se stesso e successivamente, una volta svuotato l'io, si apre il grande spazio che deve essere occupato dal Tu. Visse sempre con questa tensione. Questa fu la sua filosofia suprema. Francesco d'Assisi non solo pregava, ma era lui medesimo uomo-preghiera , come lo definisce il suo autorevole biografo Celano; 
"…e si prostrava di fronte a Dio non solo con il cuore, ma anche con il corpo" 
 Quando Francesco ripeteva: Dio mio e mio tutto esprimeva in un grido di sintesi il suo orientamento religioso e il posto che Dio aveva nella sua vita. Il Tu assoluto a cui si riferisce Francesco non è un Dio abissale e irraggiungibile, che confonde e distanzia da se l'uomo. E' il Dio creatore, salvatore e misericordioso che crea, redime, chiarifica, eleva e umanizza l'uomo.
Dio è accogliente e dialogante! In questo aspetto si gioca in nuce tutta la dottrina francescana. La preghiera ininterrotta di Francesco ne è una semplice, matematica conseguenza.

Un atto spontaneo di riconoscimento al Sommo Bene: una vita che spalancando le braccia si trasforma in preghiera, lode, adorazione, canto, dialogo e azione.

Preghiera vivente, fatta carne...
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“Tau” simbolo francescano.
Adoperato con valore simbolico sin dall'Antico Testamento, per indicare la salvezza e l'amore di Dio per gli uomini.  Se ne parla nel Libro del Profeta Ezechiele, quando Dio manda il suo angelo ad imprimere sulla fronte dei servi di Dio questo segno di salvezza: "Il Signore disse: passa in mezzo alla città, in mezzo a Gerusalemme e segna un TAU sulla fronte degli uomini che sospirano e piangono"  Il TAU è perciò segno di redenzione. E' segno esteriore di quella novità di vita cristiana, interiormente segnata dal sigillo dello Spirito Santo, dato a noi in dono il giorno del Battesimo.  Il TAU fu adottato prestissimo dai cristiani. Tale segno lo troviamo già nelle Catacombe di Roma, perché la sua forma ricordava ad essi la Croce, sulla quale Cristo s'immolò per la salvezza del Mondo.

S. Francesco d'Assisi, proprio per la somiglianza che il Tau ha con la Croce, ebbe carissimo questo segno, tanto che esso occupò un posto rilevante nella sua vita e nei suoi gesti.  In lui il vecchio segno profetico si attualizza, si ricolora, riacquista la sua forza di salvezza, perché San Francesco si sente "un salvato dall'amore e dalla misericordia di Dio".  Era una amore che scaturiva da una appassionata venerazione per la croce, per l'umiltà di Cristo e per la missione del Cristo che attraverso la croce ha dato a tutti gli uomini il segno e l'espressione più grande del suo amore. Il TAU era inoltre per il Santo il segno concreto della sua salvezza e la vittoria di Cristo sul male.  Il TAU ha alle sue spalle una solida tradizione biblico cristiana. Fu accolto da San Francesco nel suo valore spirituale e il Santo se ne impossessò in maniera così intensa e totale sino a diventare  lui stesso, attraverso le Stimmate della carne, quel TAU vivente che egli aveva così spesso contemplato, disegnato ma soprattutto amato. Il TAU, segno concreto di una devozione cristiana, è soprattutto impegno di vita nella sequela di Cristo. “… La croce Tau scelta da Francesco, un simbolo, astratto sinonimo di protezione e di salvezza, non di dolore fisico, è un altro sintomo che conferma come il santo orientasse la sua meditazione verso il significato dell’incarnazione piuttosto che verso le fasi del supplizio…” 

San Francesco, non scrisse e non avrebbe mai scritto un trattato sulla preghiera o sull'amore di Dio, perchè gli sarebbe parso di profanare il suo tesoro ed anche perchè chi ama, come egli amava, intuisce e non ragiona e chi ragiona sull'amore e lo analizza lo ha già superato, ossia come dice A. Gemelli, lo ha già superato 
 , ossia ha già fatto dell'amore un'abitudine o un dovere o un ricordo. Le anime singolari che hanno scritto trattati sull'amore di Dio erano di tempra diversa dalla sua, cioè più ragionatrici e complesse, intellettuali anche.

Le poche preghiere che S. Francesco ha lasciato ci danno un filo del suo segreto. Francesco va a Dio non solo attraverso la liturgia ufficiale e alquanto ortodossa della Chiesa del suo tempo, ma va anche attraverso tutto il creato. 
In questo, e tengo particolarmente a sottolinearlo, Francesco fu marcatamente teocentrico; aspetto troppo spesso sottovalutato, sopraffatto da un facile cristocentrismo per quanto gli fu caro e indispensabile quel Gesù Nazareno e il suo vangelo, che furono norma vitae del piccolo frate.

Cristo fu per Francesco la sua migliore alternativa e la sua sufficienza, perchè in Lui il Padre si rivela e si dà in modo privilegiato.  Dio era per il santo la realtà originante e vivificante e perciò presente in tutto e in tutti. L'Altissimo Onnipotente e Bon Signore appare come la forza irresistibile che egli adora, cui dà gloria, lode e alla quale si affida. Tutta la vita di Francesco fu un omaggio vissuto e solennemente proclamato alla trascendenza divina che gli si manifestava nell'immanenza della vita e che traspariva palesemente da tutti i suoi gesti.

“CAP. III: Il CANTICO DELLE CREATURE”

“...l’amore fa l’acqua buona…”

I.Fossati
Significato e fonti bibliche

“Si conoscono poche persone, o forse nessuna, nella storia della cultura occidentale, che siano state così sensibili di fronte al meraviglioso spettacolo della natura come il santo di Assisi, il quale con  tanta emozione vibrava di gioia e di allegria di fronte al paesaggio dei monti, delle valli, dei fiumi e di fronte alla bellezza dei fiori, degli animali e degli altri esseri inanimati.

Molto prima che fra Luis de Leòn cantasse la musica intonata degli astri, Francesco visse intensamente l’armonia cosmica come l’aveva celebrata il primo giorno della creazione l’uomo ancora innocente..” 

Francesco ha del mondo una visione totalizzante nella quale tutte le creature sono comprese, ammesse e interpretate nella loro specificità e nella loro individualità, per cui acquistano il loro valore ontico e il loro significato cosmico.

Francesco rappresenta uno stile nuovo di partecipazione fraterna e cortese tra la vita umana e la realtà mondana.

Per comprendere Il Cantico di frate sole (titolo originale), bisogna sapere a cosa s’ispirò e dove esso fu composto, poiché questo cantico non si ispirò a nessun luogo e a tutti, non sbocciò in un solo momento storico della sua vita, ma è frutto di tutto l’orizzonte spirituale del santo e della gioia incontenibile di tutto il suo io.

“Tuttavia secondo la testimonianza concorde di Tommaso da Celano e di altri autorevoli fonti biografiche, Francesco compose il Cantico negli ultimi anni della sua vita ( più precisamente nei primi mesi del 1225), quando era gravemente malato, sofferente d’occhi tanto da non sopportare la luce del giorno e costretto all’oscurità di una celletta di stuoie, costruita per lui presso S. Damiano.” 

Infondata quindi l’ipotesi, diffusa da parte di altra bibliografia, che il Cantico sia stato scritto a San Fabiano nella valle Reatina.

Su Il Cantico delle Creature,  considerato da autorevoli critici letterari 

Il testo che può dare “ degno inizio alla nostra poesia” (G.Contini), si è sviluppata una letteratura estesissima, che ha complicato a dismisura la buona comprensione del testo sottraendolo talvolta al suo inscindibile contesto etico-religioso.

Fortunatamente mi sento esonerata in questa sede dal calarmi nella spinosa e dibattuta questione linguistico-letteraria ancora divisa nell’analisi del testo; che altresì ignorantemente e francescanamente mi permetterei di asserire, basti in quanto tale, ma questa è fuori di dubbio un’impressione personale, come dire da poeta…

Più interessante credo risulti invece al fine del completamento di questo mio viaggio - in Francesco, l’indagine antropologica che può essere tratta solo dopo un’attenta codificazione e lettura e… perché no, se mi è concesso, d’ascolto del Cantico nella sua interezza.

Un’ agire ed immanere di seguito a questo primo paragrafo introduttivo, al quale consiglierei a chiunque di predisporsi come si fa negli eremi…

E’ importante altresì chiarire bene che il Cantico è una preghiera di lode, tale è stata concepita dallo stesso Francesco, pensata in forma di azione liturgica, cioè di atto di culto solenne e universale, al quale l’intera creazione e l’umanità sono invitati a partecipare con l’essere, con la vita e la parola. “In questo senso, la lauda volgare non è sostanzialmente diversa dalle Lodi per ogni ora e dall’ Ufficio della Passione, dove pure uomini e cose erano invitati alla lode di Dio: con l’aggiunta semmai, che questa volta Francesco, sempre incapace di pensare e di pregare in termini individualistici, trasforma anche un evento personale, come la certificatio, in occasione per un invito alla lode universale.” 
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“Il Cantico delle creature” tecnica acquarello, artista anonimo.
Il biografo Tommaso da Celano nel trarre le fila del suo discorso analitico e cronologico sul Cantico fa ben tre accostamenti biblici, seppur memore della chiara differenziazione linguistica che li separa:

Il Cantico dei tre fanciulli 
, che è senza alcun dubbio contenutisticamente tra le fonti ispiratrici più dirette della lauda francescana:
“Come un tempo i tre fanciulli gettati nella fornace ardente invitavano tutti gli elementi a glorificare e benedire il creatore dell’universo, così quest’uomo ripieno dello spirito di Dio, non si stancava mai di glorificare, lodare e benedire, con tutti gli elementi e tutte le creature, Il Creatore e Reggitore di tutte le cose.”
 
Le lodi per ogni ora e i salmi dell’ Ufficio della Passione, dove tuttavia emerge più ancora il distacco dialettico dal Cantico. Questi testi laudistici e numerosi altri analoghi sono non solo elaborati sul modello e in parte sullo schema dei testi liturgico-salmistici, ma sono confezionati con materiali tolti di peso da quei testi, mentre il Cantico esclude prestiti o intromissioni; il Cantico vive della parola nuova  di Francesco.

Lettura e ascolto del testo originale

“Perché canto S. Francesco” a cura di Angelo Branduardi: 
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  Il musicista e cantautore, Angelo Branduardi. 
“La vita di San Francesco d’Assisi è quella di un uomo che diventa Santo e lui è un vero santo: esemplare ed eccezionale, totalmente cristiano nella sua scelta di vivere integralmente il Vangelo, tuttavia non smette di essere un uomo (e quindi un Santo) che sceglie la gioia di vivere, la raccomanda ai suoi discepoli, ama la povertà mai disgiunta dalla letizia. Questo, di Francesco mi affascina: il suo essere solare, la sua energia vitale, che lo rendono così lontano dai volti tristi ed esaltati della spiritualità monastica tradizionale. Per questo la sua figura, fragile e straordinariamente vigorosa, più che mai viva nel contesto delle passioni e dei problemi contemporanei: la povertà, la malattia, l’emarginazione, l’ecologia, l’atteggiamento di fronte all’altro , la guerra… Francesco d’Assisi è, oggi più che mai, Santo, ma è anche grande poeta; amava cantare e lo faceva spesso, anche da solo. Per accompagnare il suo Cantico delle Creature, Francesco compose una musica, che è andata perduta; io ho provato a ridare voce alle sue parole perché si possa di nuovo cantarle. Questo è il motivo che mi ha spinto a musicare brani dei suoi scritti ed episodi della sua vita tratti dalle Fonti Francescane. Questo è: Francesco era poeta, amava cantare ed era Santo.” 

Il Cantico delle Creature (1225)
Altissimo, onnipotente, bon Signore,

tue so le laude, la gloria et l’honore 

et omne benedictione.

A te solo Altissimo, se confanno

et nullo homo ene digno te mentovare.

Laudato si’, mi’ Signore, cum tucte le tue creature,

specialmente messer lo frate sole,

lo quale è iorno; et allumini noi per lui.

Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore:

de te, Altissimo, porta significatione.

Laudato si’, mi’ Signore, per sora luna e le stelle:

in celu l’hai formate clorite et pretiose et belle.

Laudato si’, mi’ Signore, per frate vento

et per aere et nubilo et sereno et omne tempo,

per lo quale alle tue creature dai sustentamento.

Laudato si’, mi’ Signore, per sora acqua,

la quale è molto utile et umile

et preziosa et casta.

Laudato si’, mi’ Signore, per frate focu, 

per lo quale ennallumini la nocte; 

et ello è bello et iocundo et robustoso et forte.

Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra matre terra,

la quale ne sustenta et governa,

et produce diversi fructi con coloriti fiori et herba.

Laudato si’, mi’ Signore,

per quelli ke perdonano per lo tuo amore,

et sostengon infirmitate et tribulatione.

Beati quelli ke sosterranno in pace

ka da te, Altissimo, saranno incoronati.

Laudato si’, mi’ Signore,

per sora nostra morte corporale,

da la quale nullo homo vivente po’ skappare.

Guai a quelli ke morranno ne le peccata mortali;

beati quelli ke trovarà ne le tue santissime volutati,

ka la morte secunda nol farà male.

Laudate et benedicete mi’ Signore et rengratiate

et servitelo cum grande humilitate.
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Riproduzione Copertina album “L’infinitamente piccolo” di Angelo Branduardi.
· Suggerisco l’ascolto del brano da supporto audio originale :

“L’infinitamente piccolo” EMI music, 2000.

Prodotto e diretto da Angelo Branduardi.

Registrazioni effettuate allo Studio dell’Angelo da Stefano Grasso.

Missaggi effettuati allo Studio dell’Angelo da Franco Finetti.

Matrice incisa allo Studio Mulinetti da Alberto Parodi.

Angelo Branduardi: voce, violino, chitarre, chitarra sintetizzatore, flauto 

                                         di pan, dulcimer, percussioni

Carlo Gargioni: programmazione, tastiere, pianoforte, organo Hammond, 

                                 piano elettrico

Davide Ragazzoni: batteria etnica Remo “Mondo”

Arrangiato da 

Angelo Branduardi, Carlo Gargioni, Gian Franco Lombardi
Il Cantico di frate sole:
espressione gioiosa dell’uomo riconciliato

Francesco era il Cantico; Francesco era la vasta campagna che egli portava in sé perché tutta la sua vita e la sua personalità erano fatte di armonia e di musicalità.

“Tra il Cantico proclamato e il comportamento vissuto di Francesco non c’è opposizione o contraddizione, bensì coerenza e trasparenza.

Questo inno cosmico comincia dirigendosi a Dio e lodando l’Altissimo per gli elementi che compongono il cielo e collocandovi altri elementi, quali frate vento, sora acqua e frate foco.

Qualcuno ha voluto vedere in questa distribuzione la struttura delle antiche cosmogonie o almeno di quella in voga nel Medio Evo e dei vecchi miti che consideravano il cielo e soprattutto il sole come l’elemento paterno e la terra come il completamento materno, dalla cui unione sono derivati gli altri elementi.” 

Vengono anche citati elementi classici, quali l’acqua, la terra, l’aria e il fuoco, che G. Bachelard chiama “ormoni dell’immaginazione” 
 e che ritroviamo disseminati in tutta la filosofia, nella poesia, nella mistica, nella ierofania e nei sogni dell’uomo di ogni tempo.

Tuttavia va precisato che per quanto riguarda il Cantico la sua struttura e la sua fonte ispiratrice oltrepassano i canoni puramente cosmogonici e sono risultato del dispiegamento di più forze in un’unica lunga e profonda esperienza religiosa.

Se questo Cantico sgorga da un vissuto intenso, ci rivela anche che il suo autore potè arrivare alla fratellanza universale e ad esserne soprattutto partecipe interlocutore, poiché egli, in tutto l’arco della sua esistenza e fino alla morte, aveva fatto un grande posto nel suo essere dove potevano entrare egualmente il divino e il mondano.

Lo strumento utile fu senza alcun dubbio la sua radicale povertà, grazie alla quale riuscì a dare e a ricevere la ricchezza cosmica…

Si spogliò di se e delle cose; per questo scoprì l’assoluto nelle cose ed aveva per altro anche uno spiccato senso della gratuità da parte di Dio.

Cantava, perché sentiva, sentiva perché viveva e viveva  perché partecipava, ma con una partecipazione riconosciuta e riconoscente.

Il suo canto però non si esprimeva per e attraverso gli esseri, ma con loro stessi, partendo da loro. 

Altro dato importante al fine di una corretta analisi antropologica del Cantico, è l’interpretazione delle realtà cosmiche, che si evocano e si celebrano in questa lauda e che sono insieme cose e simboli.

Francesco canta le realtà materiali, ma così facendo egli rimanda ad un’altra realtà, che dà loro consistenza; esse ci introducono nell’intimo di Francesco oltre che alla sua spiritualità, nel suo più personale immaginario poetico e onirico.

L’incontro sincero con il mondo presuppone un incontro con se stesso ed in Francesco ciò si manifesta palesemente, premettendo che questa duplice espressività io mi autoesprimo esprimendo il mondo…
 
ha senza alcun dubbio il suo completamento nella purezza lirica ed entusiasticamente ignorante dell’essere parlante e nel medesimo tempo contemplante… in Francesco.

Francesco simpatizza con la natura e con gli esseri che sono in essa, non unicamente per ragioni  ontologiche, teologiche o poetiche, ma anche per ragioni di familiarità, d’inclinazione naturale e di simpatia istintiva e cordiale.

Francesco però non si ferma a questa evidentemente… “di tutte le cose si faceva una scala per salire ed afferrare Colui che è tutto desiderabile.” 

 Il Cantico di S. Francesco è l’espressione gioiosa della comunione ontica tra il cantore e le cose cantate, la sua natura è una realtà vivente, singolarizzata, umanizzata e personificata.

Quando Francesco parla, canta o esclama lo fa servendosi della parola, come se fosse una celebrazione liturgica.
Chesterton afferma di lui che “l’insieme del suo punto di vista consisteva nel contemplare con occhi nuovi un mondo nuovo, che poteva essere stato creato quella mattina stessa.” 

 Eppure il Cantico è apertura in un’epoca di torbido vissuto occluso e di contraddizioni,  a cavallo tra il XII e XIII secolo, il Cantico è nota stonata…la santità era degli eremiti, dei cenobiti… era degli uomini e non dei veggenti…che s’illudevano di parlare con gli uccelli o peggio ancora con il fuoco…simbolo di paganesimo, di superstitio… e più ancora del Male, del Diavolo… o con l’acqua.. al massimo da bere…per dissetarsi dalle lunghe siccità che gli storici ci annoverano…citandola al contempo come dannata portatrice di malattie pesticida e mortali…
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“Il Cantico delle creature”, tecnica gessetti , artista anonimo.
“Al primitivo Cantico l’autore aggiunse in seguito nuove strofe. Questo significa che il canto per lui esprime la sua profonda archeologia, il suo tono vitale e raccoglie ciò che lo ha seriamente preoccupato nel corso della sua vita.

La penultima strofa celebra il perdono e la pace: e fu composta prendendo spunto da una situazione di conflittualità tra il vescovo e il podestà di Assisi. 

Questo significa che, mentre l’inno originale sgorga da un’armonia cosmica e da una pace gioiosa, questa strofa nasce da un conflitto umano che è in contrasto con le strofe anteriori.

Eppure il Cantico acquista una vera dimensione antropologica e una grandezza più umana…” 
 

Il Cantico può essere altresì definito sintesi dell’idillio cosmico e della tragedia umana. L’ultima strofa poi esalta la straordinaria spontaneità di Francesco, che sentendosi oramai vicino alla morte, la celebra, chiamandola addirittura sorella… Anche in questo caso viene celebrato il valore della vita che vince la morte.

Francesco è arrivato a vincere la paura e il dolore fisico, perché il suo grande amore al Creatore e alle creature lo hanno fatto sentire gioiosamente figlio e fratello. Incontriamo così nel Cantico delle Creature la grande riconciliazione con Dio, con gli uomini, con le cose e con un tempo-eternità.

Il suo sguardo al creato fu così suo da essere a tutt’oggi mirabile modello per tutti noi. Per questo Francesco non appartiene esclusivamente alla famiglia francescana e nemmeno alla Chiesa cattolica o al cristianesimo; è patrimonio dell’umanità intera!
Note Conclusive
“ E’ con la sua voce che seduce. E’ con la sua voce di carne che attira i lupi e gli uomini, che son peggio dei lupi.

Ma quest’alito angelico della carne, questa voce carnale dell’anima, come intenderla, sette secoli più tardi? Essa si è spenta con il  corpo che conteneva. Il canto se n’è andato con l’uccello. Si è conservata qualche piuma, delle reliquie. La lana di una veste e il guscio di un  cranio. Ma la voce è sparita per sempre. Non c’è più l’uccello né il canto. Resta la luce in cui il canto si perdeva, questa luce inesauribile di ogni giorno della vita, la stessa luce da secoli, il nome così vecchio di questa luce così giovane, questo nome cieco in tutte le lingue, questo candore in tutte le voci:  Dio. Resta Dio, vecchio sole dal quale ogni cosa può essere risvegliata, e l’uccello, e il canto. Se si vuol conoscere un uomo, bisogna cercare colui verso il quale la sua vita è segretamente rivolta, colui al quale, più che a qualsiasi altro, egli parla, anche quando in apparenza si rivolge a noi, tutto dipende da quest’altro che si è scelto. Tutto dipende da colui al quale si rivolge in silenzio, per ottenere la considerazione del quale ha messo insieme fatti e prove, per amore del quale ha fatto della sua vita quello che è.

Nella maggior parte dei casi non vi sarà stato che un unico interlocutore: il padre o la madre, figure sovrane per la loro assenza, figure che schiacciano la vita con tutto il peso di ciò che hanno saputo dare. Guarda cosa faccio. E’ per te, per ottenere il tuo amore, perché finalmente tu volga lo sguardo verso di me, perché tu mi dia con la piena luce dei tuoi occhi la certezza di esistere.

Molti si ritrovano così sottomessi a un’ombra, reclusi nel giardino del padre, nella camera della madre, continuando sino al crepuscolo della loro vita a supplicare l’assente. Francesco d’Assisi non è di questi, non lo è più. Alla storia infinita con il padre ha messo fine il giorno del processo, nella nudità di rinascere finalmente, sbarazzato dai vecchi abiti di figlio… Le madri amano i propri figli in maniera insensata. Le madri non sanno amare se non in questa maniera insensata. Tengono i propri figli al centro del mondo e tengono il mondo al centro del loro cuore. Francesco d’Assisi si libera di sua madre non opponendole resistenza, portando il fuoco del suo amore ovunque nel mondo ove ormai non esistono che centri d’amore, figli unici, figli di regina. Fratello fiume, fratello vento, sorella stella, fratello albero: tutto è situato, risituato da lui come è giusto che sia, nell’intensità di una stessa origine, rimesso fra le mani di una madre immensa, senza mente, eternamente preoccupata per la sua prole, eternamente innamorata del tempo… Dio. Questa vecchia anticaglia di Dio, questo vecchio cero di Dio che brucia nell’oscurità dei secoli, questo fuoco fatuo rosso sangue, questa misera candela smoccolata da tutti i venti, noi, uomini del ventesimo secolo, non sappiamo che farcene. Siamo uomini razionali. Siamo degli adulti. Non ci illuminiamo più con una candela. Abbiamo un tempo sperato che le Chiese ci liberassero da Dio. Erano fatte per questo. Le religioni non ci disturbavano. Le religioni sono pesanti e la pesantezza ha un che di rassicurante. E’ la leggerezza che ci fa orrore, questa leggerezza di Dio in Dio, dello spirito nello spirito… Dio. Questa povera cosa di Dio, questo crepitio della luce nella luce, questo bisbiglio del silenzio al silenzio, è a ciò che parla Francesco d’Assisi, quando parla agli uccelli o a Chiara, la piccola sorella spensierata. E’ innamorata. Quando si è innamorati si parla al proprio amore e a lui soltanto. 
Ovunque, sempre. E che si dice al proprio amore? Gli si dice ti amo, che è come dire quasi niente, il quasi niente di un sorriso, il balbettio di un servo al padrone che gli dà tutto, mille volte tutto…Sì, qualcosa di più la dice. Dice: Ti amo e sono desolato di amarti così poco, di amarti così male, di non saperti amare… L’uomo infantile è il contrario di un uomo addizionato su se stesso: è un uomo sottratto a se, che rinasce in ogni nascita di tutto.

Un imbecille che gioca a palla. O un santo che parla al suo Dio.

O l’uno e l’altro insieme. Vi è qualcosa nel mondo che resiste al mondo, e questo qualcosa non si trova nelle chiese né nelle culture né nell’idea che gli uomini hanno di se stessi, nel concetto mortifero che hanno di se stessi come esseri seri, adulti, ragionevoli, e questo qualcosa non è una cosa ma Dio e Dio. Non può stare in nulla senza immediatamente squassarlo, abbatterlo, e Dio immenso non può stare che nei ritornelli dell’infanzia, nel sangue sprecato dei poveri o nella voce dei semplici, e tutti questi tengono Dio nel cavo delle loro mani aperte, un passero inzuppato come pane dalla pioggia, un passero intirizzito, stridulo, un Dio pigolante che viene a mangiare nelle loro mani nude.

Dio è ciò che sanno i bambini, non gli adulti. Un adulto non ha tempo da perdere a nutrire i passeri.” 

“Repertorio Iconografico”

In ordine di successione:

1. Foto, Eremo delle Carceri, 

     www.medioevoinumbria.it
1. Immagine dipinto di Chicco Ferrari, Pittore del Taro

www.chiccoferrari.it
2. Crocifisso di S. Damiano

www.san-francesco.org
     4. Immagine rito Humi Positivo

www.Estebanruiz.com
     5. Immagine litografia di Norberto, Pittore umbro

www.museonorberto.com
6. Immagine dipinto di Chicco Ferrari, Pittore del Taro

www.chiccoferrari.it
     7.  Immagine Tao francescano

           www.san-francesco.org
      8.  Immagine Cantico Creature 

www.giovanidehoniani.it
9. Foto primo piano Angelo Branduardi

www.capitolmusic.it
10. Copertina “L’infinitamente piccolo”

 www.chez.com
11. Cantico delle Creature, tecnica gessetti 
12. www.microfonoaperto.it
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